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, HÌLinque per debito dell’ nfizio , o pec 

^de’proprj intereiTi fi applica alla 
coltivazione delle Terre , convien che 

^ /ff ^ ^ T.. I ■ _ .. 1 * < . 


1 ^ mediocre cognizione d’Agri- 

coltura, e fappia metter in pratica a 
^ luogo , e tempo quelle teoriche , che 
dettano i buoni Maeftri dell’Arte: non 
_ dovendofi acquietare filile tradizioni 
meccaniche de’viziati Contadini. Chi poi ne foffe digiu¬ 
no, o non fi afllima un tal incarico, o fi procuri i nc- 
ceflatj lumi_ colla feria lettura di buoni libri, almeno 
□elle mie rifielìioni pratiche fopra 1’ Agricoltura del Ge- 
novefato ufeite alla luce negli anni 1770. e 177?. ed in 
ilpccic il terzo cupirolo d0l tomo primo. 

• l’Agente faperè, quali, e quan¬ 

ti Corpi d Effetti fiano affidati alla fu a Provincia : vifi- 
tetli di tanto in tanto nell’ore difoceupate , con andarvi 
anche a diporto , cd oirervare minutamenre ie Col ti va- 
zioni, lenza punto fidarfi delle Relazioni de’Conduttori 
vifirare le Cafe, le Cafeine , ed accertarfi fe nc tengono 
Il dovuto conto , maffiinamente dei retri, fopra de'quali 
non peemetterà mai , che fi monti, nè che vi fi ftenda 
cofa alcuna per feccarfi , o afeiugarfi, effendo quello abufo 
tamigharc a Contadini ed alle loro Famiglie, come 
quello talvolta di metter fieno nelle Cafe fuddecre, per cui 
tanto fi pregiudicano. ^ 


^ In fecondo luogo , riconofcerc e fa team ente ì Confini 
de Poderi, mantenere vifibiii, ed immutabili i termini 
anche con murarveli, occorrendo, per evirare le differenze’ 
e htigj,_che poteffero inforgere fra’Confinanti, in fpede 
con certi Rofpi, che mai fi faziano di decimare le Terre 
altrui, ne fi lufìnghi di_ trafeurare quelle parti, dove 
fiano mundi claiifura, poiché quefti devono effere ofleryati: 
con maggiore frequenza , e gelofìa, perchè la malvagità 
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de’ vicini, e ladri al coperto delia claLifnra, e di foppiatto 
fi accodano piu facilmence a fare degli artenrati , piantare 
Alberi ec. onde farà anche neceffario ; che fuddetti muri 
abbiano dall’ interno delle vedute che incrocino , e Ico- 
prano chiunque fi avvicinailè . 

Un punto eflenzialilfimo d’ ofservazione dovrà efserc 
il proibire ogni fotta di Beftiami , quand’anche fofsero 
degli ftedi Conduttori , dai Campi, e dai Bofehi Cada-- 
guativi, pel graviifimo pregiudizio, che apportano al 
luolo, ed alle Piante novelle , che abbifognano d’ una 
particolare cura, ed attenzione, come abbiamo rimarcato 
nelle rifleifioni fuddette, e ricorderemo ruttavia a fuo luogo. 

Dopo il danno, che fofì'rono le Piante dalle Bedie , 
e dai loro morii, diccede quello, che loro arreca' P in- 
difereto ferro de’ Contadini , che per 1 ’ ingordigia di far 
delle legna, o da fuoco, o da vendere, non glie la per¬ 
donano in alcun tempo, onde non s’addormenri la vigi<^ 
lanza degli Agenti di Campagna fu di quedo pregiudizio, 
ed adolutamenre non permettano mai, che i Contadini 
folto qualunque preredo, o colore, nemmeno a tirolo di 
rimondare, taglino rami, o alberi intieri di qualunque 
forra , anche felvaticì, vivi, o morti, fenza la fua prelenza, 
e fenza intelligenza del Padrone , della quale, prima deli' 
efecuzionc , dovranno fincerarfì'collo dedo . 

ÀlPidedà maniera dovraifi vigilare, perchè a’fiioi 
debiti tempi fi facciano le opportune ri mondature alle 
Piante di qualunque fona, che ne avefiero di bilogno , 
come di Cadagne , molto più alle novelle; di Gelfì , ed 
Alberi da frutto , o felvaticì , o innedati , avvertendo 
di farle eleguire a dovere da mano efperta, e dilcrera, 
con ferri adattati, e fpecialmcnte intorno ai ceppi, dove 
per io più foglion.o germogliare, fcuoprendole, occor¬ 
rendo , anche all’inifiro, per levargli i fucchioni a fior di 
terra iofieme colle barbe j che fccinano il fugo alla Pianta- 
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rnaeflra ; e quartcìo foUè feccata una novella, fu- 

biro £e ne iinaetta un’ altra nella ftefla fofTa, colle debite 
diligenze, e preparazioni di terra, e fuoco, non onimet- 
tendo d inaffiarla di tanto in tanto : Io che fi deve pra- 
tic.ye COSI tutte le novelle, maCTunamente in tempo di fìc- ■ 
cita con particolare oiTcrvazione . 

Trattandoli di Piante , che ordinariamente fi collo¬ 
cano in terreni coltivati, come fono le Viti, Agrttmi , ec. 
fi laccia rigorofamente oflervare il divieto di leminarvi , 
o piantatt i cola alcuna , fe non colle dovute diflanze di 
palmi j. almeno all’ ingiro, cd in cafo di contravvenzione 
il tLiito li Iradichi fenza dilazione, o riguardo, e fi faccia 
fotterrare intorno a dette Piante. 

Satà altresì cura d un follecito Fattore dì far fchian- 
da Jerreni domeftici, vignati , o feminarivi qualunque 
aloeii Qi frutta, in fpecie di Fichi, che furtivamente vi 
pianralTeio ì Conduttori, unitamente a quelli , che ivd na- 
feono a cafo, come farebbero Ciriege, Prune , Perftche ec. 
quando non vi folTe f elprefla tolleranza del Padrone ; 
avvertendo di lìncerarfene, e non fidarli delle parole de’ 
Contadini . 

pot’^^nno però tollerare detti Alberi' colla dovuta 
diftmzione nei fiti meno dannofì , come nei bordi , ed 
orli de Campi, e nei Terreni, che non fofl'ero a propo-' 
lito per qualche altra^ coUivazionc di maggior reddito: 

I luoghi poi felvatici afiatto , ed incapaci di colrivazio-' 
ne, farà bene popolarli di qualunque fotta d’Alberi, 
leminandovi de!le_ Bacche, degli Olii, delle Ghiande d’ogni 
otte, in fpecie di Pini, Cipretìi, metrendovi anche delle 
piantarelle di dette qualità ec. , e nei fiti umidi appli¬ 
carvi dell: Salici, One, Pioppi, Noci, ed altri fimili , 
piOi.urandone l’incremento con difenderli per quanto fia 
pofiibne rial morii delle Belile , e dai Pirati campefiri. 
i Geiu, pilla Moroni, come che fono piante nobili, 
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ed utiliiTime, amano bensì i luoghi umidi , non però 
ftagnantt j ma akcettanto reitjno ptegindicatl -dnlìa vici¬ 
nanza d’altre piante di divcrfi fpecte , onde farà Luiliiiìmo 
avervi dei particolari riguardi, perchè i Contadini poco, 
o nulla Tene curano, effendo devoluti privatamente a’ Pa¬ 
droni ^ e non badano alla confufione delia diverfa qualità 
delle piante tanto pregiudiziali, ed alla dovuta fimmetria, e 
diitanza delle fìeflè canto vantaggiofa. 

Un altro oggetto di premura dovrà eCTere l’inneflare 
gli Alberi a' tempi proprj, prevalcndofi di Perfone abili, 
e diligenti, cercando Tempre buone Razze , e fruttifere, 
come Melacarle , Pera Angeliche , Cafragni Marroni, e 
limili , regolandofi a norma di quanto fi preferire nelle 
luddecte riflellìoni intorno agl’ innefti . 

Efeguiti, che faranno detti innehi , non conviene 
abbandonarli alla diferezione foltanto della natura , ma 
vifitarli diariamente , e poi di tempo in tempo, per oifer- 
vare , fe avranno ahbrraro ; e in difetto, rinnovare oppor¬ 
tunamente détta operazione fecondo V arte , correggerào 
gli errori, che avelTero impedito il buon’efìto . E lìcco- 
me le Piante inneftate naturalmente germogliano con piu. 
facilità fui Selvatico , converrà togliere detti Germogli, 
che divertono ii fugo dagl’ ìunefti , e qualche volta glie 
lo tolgono afiEttco. 

Qui cade in acconcio il ricordare , che gli Uliveti, 
Bofehi di Caftagne , cd altri alberi adulti, tanto domeftici, 
quanto felvatìcì dovranno elfer rimondati aneli’ ehi ogni 
due anni, ed ogni anno ie Piante novelle a’ Tuoi debiti 
tempi, togliendo ad ogni albero, non lolo ne! fu ho , ma 
anche nel ceppo i Germogli tanto inutili, e pregiudiziaìi* 
Quefta operazione ancora efige buona pratica, e giudì- 
ziofa maeltria ; perchè chi non fa tagliare, pregiudip di 
molto le povere piante . Di qui nafee P abbaglio dei no- 
fìri Contadini, che riprovano la rimondatura , in ifpccie 
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degli Ulivi, come perniclofa , e pregitidiziale ai medefìmi. 

In detta occafione, ed anche fra Tanno , farà cofa 
utiliilima zappare all’ ingiro di dette Piante , molto piu 
alle novelle, con eftirpar tutte 1’erbe , arbnfti felvarici, 
canne, cd altro , fchiantandone anco i ceppi, e le radi¬ 
ci, che fi ritrovalfero in vicinanza delle medefime , e 
molto più delle Vigne: ingrafiando poi detta terra fmofia 
con letami ben ftagiohari, vedali a carte 92. delle prelo¬ 
dare rifleifioni, quanto fi preferive circa ia rimondatura 
degli alberi . 

Quantunque molti individui fra gli alberi durino dei 
fecoli, alcuni però di eiTi mnojono avanti tempo per gli 
accidenti, ed infermità , a’quali elfi pure fono foggetti. 
Perciò lembra a propofito rammemorare la cura fpeciale , 
che fi deve avere per mantenere fané le Piante , partico¬ 
larmente gli Ulivi , che fono foggetti a rifcaldamenti in¬ 
terni pe!^ loro abbondante fugo, e talvolta di cattiva qua¬ 
lità: fimilmente foggiacciono a putrefazioni produrre dall' 
aria, dal rìftagno delle acque , da' rodimenti degl’infetti, 
che annidano fra le cortecce, e dalli taglj malfatti, fopra 
de’quali non fi è applicata la dovuta patta compofta dì 
fterco Vaccino per due terzi , cd uno fra terra fòrte, e 
patta dì calcina, il tutto mefcolato bene, e rìdotto*ad 
una futtìcienre fodezza ec. 

Perciò ho marcato alla pagina 91. delta mia foggiunta 
all Agricoltura, di trapanare detti Alberi al di fotto della 
parte offefa con un fucchiello, volgarmente detto veroggio, 
della groflezza di nn Pollice almeno, cd in tal guifa di¬ 
vertire il lugo fuperfluo, cd il corfo dell’acque ftagnantì, 
che mareifeono 1’ anima di tal Pianta , e'ne contaminano 
». ^ lottanza: facendo ufo di detta operazione con quel 

^ metodo, e regola, che ivi fi preferive.- benché la prima 
Maettra deve eflere 1’efperienza, e Poflervazione per ri¬ 
mediare alla parte offefa, o a quella, che indica di effetto 
in breve tempo. A 4 Quan- 
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Quando fi trovino degH Alberi talmente invecchiati, 
e malconci, a’quali fia inutile detta operazione, purché 
il Ceppo, e le radici llcno per anche in buon ellere, fi 
potranno rinnovare nella ieguenre maniera. Si taglieranno a 
pian terreno del tutto , ed in maniera, che cafcando il 
tronco non faccia fchegge, per quello fi tiferanno ferri ben 
taglienti, oppure la Sega unta dì Sevo, lilciandole in 
appreffo il taglio, con applicarvi la folita palla, ricuo- 
prcndo il Tronco ragliato leggermente di terra polveriz¬ 
zata. Ciò fatto, dovrà feavarfi all’ ingiro, e nettarli bene 
il Ceppo con la Scure, o col Scalpello , levandogli il 
fracido, o fecco, e le piccole barbe alla fuperficìe, indi fi 
triterà bene ia terra fmoffa , mefcolandovi del Letame 
vecchio, e fe detta Terra folfe viziata, o aminulììta , le¬ 
varla , e follituirne della nuova almeno alla quantità di 
fei , in otto coffe, fpianando poi detto travaglio fecondo 
r Arte . In quella guifa detti Ceppi mirabilmente gette¬ 
ranno nuove Vermene, delle quali il primo anno fi la- 
feeranno le più belle, e negli anni fuccelfivi , a mifura 
che crefeeranno, fi anderanno froinuendo di numero in 
maniera , che p offa no fmaltire il fugo, che viene dal Ceppo^ 
e finalmente fe ne lafceranno una , o due delle migliori. 








11 piatica^con novelle, c coi teneii Innefti. Sopra T ar- 
ncolo de' Canali conviene ibggiungere, che per dare il 
corlo all acque, e togliere i rirtagni, e pregindizi che 
cauhmo rnaiìime nelle Terre forti, fi è Iperimentato gran 
benehcio con far de'Canali nel Pendio di dette Terre 
ne VTah, e nei liti, ove non fi piantano Alberi della 
larghezza di palmi ó, all' incirca, e 5. profondi, valendo fi 
di tutta quella Terra dello fpacciamento, col metterla nelle 
parti più necelTarie dello Stabile, e riempite poi detti 
Canali di Pietre , e grofia ghiaja , fpianando la fnperficie 
con Sabbione, oppure lafdando i.fiKidetti Canali aperti 
iecondo la fitnazione, comodo, o genio. 

Smeome uno de'maggiori prodotti delle noftre Ville 
luol eficre il vino, averà a cuore il vigilante Fattore 1 ’ar¬ 
tìcolo ^|sile Vigne, non mai abbaftatiza inculcato tanto 
pelle mie rifleifioni, quanto nella, foggiunta alle medefime. 
Dovrà pertanto con accuratezza invigilare , che i condutto¬ 
ri nel potar le [delle io efeguìfeano fecondo le giufle rego¬ 
le, miuirando la lunghezza de’cavi colla forza delle viti, 
non laiciacdoli troppo lunghi, e piegandoli a dovere con 
garqo feuza intralciarli, o incurvarli troppo, il tutto a tempi 
debiti ; obbligando anche di villa gli fteffi Contadini a cogliere 
1 talli Germi, oifia Bafìatdi, e ad airicutare con Gineftrc e 
non con paglie, ed altre erbe, i Cavi da frutto, quando 
altrimente non reggono al minimo vento, 
e fi llorcono, o rompono con gravilfirao deterioramento 
delle annate , che per tale negligenza fi feemano di moltò : 
come per motivo della poca follecitudine in tutti ifii altri 
lavori, mafiimc della Terra , che pure deve ufarfi nelle 
liagioui opportune, confiderando, che le fefle , li tempi 
cattivi, e piovofi.occupano più d’ una terza parte dell’anno. 

In Qccafione , che gli venga domandato da’ Conduttori 














del nuovo legname per le Vigne, ftia atfento di rommìni- 
ftrarle il puro bifognevòle ^ e fare, thè venga fiibito 
meffo a lavoro, col farfi reRitLiire prima il vecchio, del 
quale per lo più il abufano con fpezzarlo a bella porta 
per ufo della loro cucina, o per venderlo, e taluni non 
la perdonano nè anche al nuovo , e buono . Procuri in 
oltre di far cavare, e lettamare le Vigne a’ fuoi tempi, 
e due, o tre volte l’anno li ritorni, ortla rifcoffe nei 
mefi d’Aprile, Maggio, o Giugno, c nel decerlo della 
State, con le dovute diligenze, ed in qncfta guifa s’aumen¬ 
terà con fiderai mente la Vindemmia . 

Un altro oggetto d’importanza fono i Seminati, ì quali 
nel tnefe di Marzo vogliono eifer leggermente ricavati 
colla folita zappetta, per fpezzaiii d’intorno la terra, olila 
corteccia di erta indurita dal Verno, acciò in qnefta guifa 
portano godere il beneficio delle pioggie, o rugiade . 
Nella fterta occafione fi fchianrano tutte P erbe nocive , 
che folFocano la buona femente. Si rinnova detta dilì^ 
genza anche in Maggio , fradìcando quelle , che foifero 
leftate indietro nella prima cavatura di Marzo, o che 
vi forte ro nate dopo di erta , perchè alt rimente dette 
erbe ingombreranno i Campì colla loro femente , ed im¬ 
barazzeranno la raccolta in fpecic degli Ulivi. Querte dili¬ 
genze fi praticano in tutti i Paefi della Riviera di Le¬ 
vante, ed anche nei Marchefati di Val di Magra con 
efattezza, e profitto non ordinario . Si avverta ancora , 
che Tacque rtagnand fono perniciofe ai Seminati, marti- 
inamente nelle terre umide , e forti; perciò prima di femt- 
narvi converrà deviarle con i debiti folciti, o forti, maf- 
rtmamente in que’Campi, che non hanno punto di declive. 

Succède ancora , che le dette acque , particolarmente 
in tempo delle grandi pioggie , pregiudicano alle muraglie, 
e le macere, in fpecie quelle, che non hanno i dovuti 
purghi, o fono maiamente coftrutte j perciò dovrà intì- 
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marfi a’ Conduttori fotte pena di grave mancanza , d’awer- 
ÈÌre fiibiro, che qualcuna di effe minacciaffe rovina, o 
foffe cafeara , per tarla riparare al più predo; e dovendo 
condrufla di nuovo, fi faccia a dovere con buone pietre, 
e ben conneffe in maniera, che non vi rimangano de’ 
vuoti, benché piccoli, quali dovranno riempirli di fcaglie, 
gettito , e terra fminnzzata ; e perchè le pietre fiano fta- 
bili, offervare di farle fcagliare bene , dipendendo da ciò 
la lunga durata delle muraglie . 

Se^poi fi voieffe o coirveniffe fiire le medefimein cal-^ 
eina , fi potrà aggiungere alla fteffa un terzo di terra 
creta ben mefcolara , ed ammollita infieme, che, come ho 
rperimentato, fa una prefa mirabile, avvertendo Tempre di 
iaiciarvi i debiti purghi per lo ledo dell’acque . 

in detti travagli procuri il Fattore d’impiegare quel 
Conduttori, che aveflero debiti col Fadrone , e li faccia 
fconcare,^ applicandoli ai lavori fecondo la lóro abilità, 
da Maeftri, o da Manuali, Tempre colla di Ini alfifteiiza : 
dalla quale non deve difpenfarfi affolutamente , che nell’ 
ore del cibo,^o del rìpofo ; e faccia il bene, e la carità 
di correggere i difetti, ed infegnarc a’ rozzi Contadini là 
letta Agricoltura. 

La giornale efperienza ci convince abbaftanza della 
voracità de Contadini, e della loro indolenza nell’aggiu-* 
Ilare i conti co Padroni, la quale fe viene fomentata dalla 
uUeriore negligenza de’ Fattori col non rifeuotCre a tempOj 
riduce i loro debiti a fomme con'fiderabili, quali poi re- 
ftano impodìbilitad a feontare, 

Per rimediare a quello difordine, fi dovrà follecitare 
la rifcofììone poco a poco , fpecialmente quando fi fa, 
che hanno ricavati de’ denari dalle vendite fatte di raccolti, 
beftie, ed altro; ed in quella guifa facilitando loro il pa¬ 
gamento delle pigioni , fenza lafciarF ridurre a pagar 
1 intiero alla fine oeU’ anno, maffimamente trattandofi di 
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gente mxferabile , vorace, e fenza rìflcTùone , ed econo¬ 
mia. Converrà perciò aggi li ila re, e ripailare Ipciiò i 
conti, e, trovandoli indietro, farli feontar come l'opra in 
tante giornate di travaglio, fomminiftrandogii il folo vitro, 
cenando però non debbano in quel tempo neceUàriamente 
coltivare il terreno, che conducono. 

Si offervi bene , che la malizia de’ Contadini è im- 
ponderabile , non tanto per V ordinarie cabale , e raggiri, 
quanto per i foliti complotti di tal forte di gente , che 
fempre fi fliidia di fmongere gli ftabili, e per fin gli flelìì 
Padróni , con carpire abbonamenti, o minorazioni di pi¬ 
gioni per qualunque leggero evento , e per fin col de¬ 
clamare contro gli ftabili ftelli , fcreditandoli quanto pof- 
fono apprelTo di tutti per un vile guadagno. Pertanto 
non dovrà mai abbonarfi a’ medefimi cofa alcuna fe non 
dopo realizzato il danno convenuto di abbonarfi per 
vìa di Eftimatori probi, fe pur fra’ villani fe ne trovano, 
e quefto quando folle cagionato da tempefte, geli, o da 
altre cagioni, per le quali fofle convenuto nell’iftru- 
mento di locazione tale abbonamento , avendo Tempre in 
villa quanto fi preferive in detto articolo nelle mie ri¬ 
ile Ifionì . 

Per appurare poi in altra guifa più cauta i danni 
pretefi da’ Conduttori , fi potrebbe fare un efatto com¬ 
puto di tutto ciò che hanno di già ricavato dagli ftabili 
nel decoiTo dell’annata, e reftano a ricavare dai me- 
defimt j c fatta quella fomma bilanciarla poi con l’annua 
pigione, che devono pagare: in quella guifa fi ricono- 
feerà il vero danno , che potelTe rifultare dalle fuddette 
cagioni : avvertendo , pria di decidere, di giuftiftear bene 
il tutto, fenza acquietarfi fullc prime apparenze, e fnllc 
efaggerazìonì de’ Contadini, che anche in mezzo alle fer¬ 
tilità fempre fi lamentano , ad oggetto di preoccupare i 
Padroni, che non aumentino le pigioni , o li tollerino 
fe feftano indietto nelle pigioni fteJTe, Per 
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^ Per quefio iftefTo motiro i comadinì pur troppo tra- 
Hindano la buona cokivazìonc , e negli anni più fertili 
fanno anche fcompanre l’ aumento delle rendite col de¬ 
cimarle di tanto in tanto intempeftivamenrc di foppiatto. 
Perciò per cantelarfi farà bene fare eftimare i frutti 
pendenti, come gli ulivi, uve , caftagne , frutta ec. e 
vedere poi fe le raccolte corrifpondono agli eftimi fatti; 
poiché con quella diligenza praticata nel decorfo di un 
quinquennio , fi può conofcere il vero reddito desìi ef- 
feni, c quanto ne ricavano i Conduttori Tempre in|anne- 

^ Terminato il tempo della locazione, è necefifario far 
riconoicere gli Stabili in ogni loro parte da Periti per 
vedere 1’ aumento dì reddito , che vi polTa effere quale 
e natp^rale quando fon ben coltivati, e quando in ’elfi vi 
fono-delle nuove puntazioni, o travagli: e così fi rin¬ 
novano le locazioni con accrefcere le pigioni a proporr 
zione del reddito Avvertafi però, che 1’ingordiggia de* 
Contadini foifre ci mal animo fimiii alterazioni e perciò 
fi fuu la di nafcondere , come fi diffe , raumento del frut- 
tato uagh Stabili; talché fi e veduto da moki in efperienza 
che ad onta delle nuove pianrazioni, o travagli che fi 
fanno dai Padroni ben affetti alle loro Terre , gli Stabili 
lempre , per mah condotta de’Conduttorì, appena rendono 
o m apparenza, o in realtà lo ftelTo frutto di prima ; e 
di quella verità potranno facilmente perfuaderfi quei Pa¬ 
droni, che tengono cfarto conto delle loro derrate , pur¬ 
ché diano un occhiata ai loro libri per dieci , venti e 
finoacmquant anni addietro . Conviene foggi un gere * o 
Implicare che un altro motivo forte della decadenza’ o 
poco reddito de terreni, fi è quello tante volte adotto 
odia poca fatica che vuole hre a’ medefimi, pretendendo 
cne la natura open tutto da per fe ; oltre che 1' avidità 

del Contadino naturalmente lo trafporta a prendere mo!Se 
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terre a coltivare piu di quello che portano le fue forze 5 
e così tutte reftano mal lavorate , e di minor reddito . 

Se poi fi aveffe da fare con Contadini Mezzadri, o 
altrimenti detti dagli Autori Coloni Pamarii , oppure Mcz- 
zajoli, cioè quelli^ che tengono gli Stabili per conto, e 
participazione coi Padroni , come fono in gran parte quelli 
della Riviera dì Levante, e della Lunigiana : di qucfia 
maniera d’ affittare i Stabilì, ne ho parlato nella mia fog- 
giunta alle rìfieUioni fopra V Agricoltura del Genovefato 
a carte 157. e ne ho data una formola pratica nella Lo¬ 
cazione della mia Villa grande di Nervi ; a dirla in brevi 
parole , dovrà ufarfi tutta 1’ affiftenza, e vigilanza , mafìi- 
màraentè in tempo delle raccolte , ed avere una fommia 
oculatezza ad ogni cofa appartenente alla Locazione, e 
farà bene, anzi utililfimo dì fcandagliare anche in quefto 
cafò li frutti pendenti, con luci anneffi, e connelfi, p'er le 
ra«-ioni tante volte ripetute, c perchè quéfia forra d’affitto, 
che viene a effere una fpecie di focietà , nella quale il Pa¬ 
drone mette il fondo, e il Mezzadro V indufìrìa , ofige 
■tutta la buona fede, diligenza , ed economia de’ Condut¬ 
tori , e rinflancabile vigilanza de’Padroni, e Fattori. 

Fra i difordini, che commettono i Contadini nella 
coltura delie noftre terre, per i quali le medefime vanno 
in decadenza, evvì anche quello di non letama ile a do¬ 
vere con Concimi ben maturi, e ftagionati, in fpecie fe 
fono fatti d’eftate, quando le Befiie nelle Stalle fi pafeono 
■d’ ogni forra d’ erbe, che loro fomminiftranfi dalle Ville, 
ì femi delle quali iMiiti agli ovi degl Infetti, che por¬ 
tano attaccati, fe non fono ben fermentati, e bruciati dal 
caler naturale de’ letami, il che non fuccede che dopo 
lungo tempo, fono pregiudizìaii alle terre, ed alle radici 
delle Piante, e delle Vigne, per le erbe diverfe , e per gP 


a quei Con¬ 
tadini . 








Udini, che vendono di foppiatto i letami fatti nel verno, 
e, venendo poi 1’ occafione d’ingranar le Terre , fono co¬ 
ltrerei a levarli di mano in mano di fotto alle Beftie e 
adoperadi ancora crudi, e bollenti , e mefcolandovi i 
rimafiigli della Mangiatoja . Pertanto farà cura del Fattore 
d'invigilare , ed ordinare a’ Contadini d’ ufare bupni le¬ 
tami, e quanto piu polTono ; e praticando quello fi pre- 
fcrivc nel Capitolo iz. delle mie rifleffioni. 

Si potrebbe , anzi fi, dovrebbe ancora far deftinare ip 
luogo opportuno un Ttoglio , odia Pozza con volto, per 
ivi depoficare tutte le feopature di Cafa, ceneraccì, fter- 
chi, ed altri ramazzi, urine, acque torbide ec. con la- 
fciarveli ben fermentare , mefcolandovi la , folita dofe di 
Calce viva , ed a fuo tempo errarne detta compofizionc, 
cioè la liquida per via di Canale nel fondo, e la folida 
dalla bocca del volto per ferviriene ad ufo | ed in queftà^ 
gaifa fi avrà un'altra forgenre di non mediocri Concimi 
quali pure , formandoli nella maniera piu ordinaria do^* 
vranno femprc elfere al coperto . * 

Sul punto però dell'Erbe cattive , conviene indicare 
che quelle per lo più. fi cavano dalla terra con porzione 
dì elTa attaccata alle radici, maiìimamente fe è terra forte j 
però non farà troppo bene gettarle nella Pozza, nè nul 
jcirà cofa facile fabbr agiati e così verdi, fe fpno in quan¬ 
tità ; onde ho giudicato più accertato , che fi potrebbe 
formare delle Fomacette in mezzo agli ftelfi Campi e' 
cuocerle allieme con detta Erba, perchè in quella guifii 
fecondo il fentimcnto de’ più bravi Agricoltori, fi fertilizzi 
maravighofamence, la terra. Quella maniera d'ingrafiàre' ' 
e fertilizzale la terra fi pratica in varj Paefi , della Riviera, 
dt Levante nei.Campi dellinati per li Grani, da loro detti 
Ronchi, che è lo fi e fio, che Campì abbrugiati, o for- 
nacati : e ciò fimno per la gran difianza , e per la: 
difficoltà, che. incontrano nei trafportatvi il necelTario^ 
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letame! c fi è veduto in effetto, che le raccolte fono 
piu abboncianti in detti Terreni, che in altri benché le¬ 
tamati ; ma come che in molti Terreni pieni d’ Alberi, e 
di Vigne non è così facile il fare dette Fotnacerte , fcnza 
grave pregiudizio delle Piante , per la troppa vicinanza del 
fuoco, perciò fi dovrebbe con figliare le Perfone facci tofe 
a fabbricare una Fornace di materia col fno voltino lottile, 
cd in moiri luoghi forato, e fopta di quello di mano in 
mano mettervi tutte 1 ' Erbe , e Tetra unitamente , dando 
poi il fuoco a detta Fornace , in quello modo rimarranno 
FErbe cotte, e la Tetra calcinata, la quale poi, trafpor- 
tandola con V altra nei luoghi adattati , farà d’ una incre¬ 
dibile fertilità . 

L' ultimo appiglio de’nohti Contadini, quando non 
potino più fmungere le noftre Terre, che fono obbligati 
à lafciare, o perchè fi licenziano, o perchè abbandonano 
per non accrefeere le pigioni, è di provvederfi avanti tem¬ 
po , e di appatecchiatlì, come elfi dicono, un grolTo eliimo, 
per rimediare ai debiti contratti, oppure al bifogno del 
tempo, in cui refteranno fprovvednti. 

Quello abilio ha prefo ranto piede fra noi, che non 
poffo a meno di non marcarlo per ricordo de’ Fattori , 
cd anche de’ Padroni; e per ovviarvi farà opportuno Ila- 
bilire per patto efprelfo nelle locazioni, che i Condut¬ 
tori non poiTano pretendere eflimo , nè miglioramento di 
fotta alcuna, elfendo loro debito di piuttofto roìgliórare , 
che deteriorare gli llabili, ma che debbano almeno man¬ 
tenerli , e lafciarli nello ftelTo flato , _ che gli fono 
fiati cenfegnatì, cioè d’ entrata per ufeita in tutto, e per 
tutto , col patto della dìfdetta di tre mefi avanti . 

Sarà però bene, prima di appigionare una Villa, farla 
eftìmare in tutte le fue parti minutamente, per fiffar cauta¬ 
mente 1’ annua pigione , e per tener conto di detto efti- 
mo per poterlo poi confrontare con quello , che fi farà 
’ in tem- 















in tempo che il Conduttore la lafcerà, per cono- 
fcere lo sbilancio, che vi foffe a danno del Padrone per 
farglielo rifondere : procurando altresì d’ efprimer chiara¬ 
mente in detta Locazione que’danni , che voleiTero abbo- 
nati] in cafo di Turbini , Grandini ec. per tor^liere il 
pretefto a’Conduttori di riclamare, efaggetando ,'’e pre¬ 
tendendo abbonamento a queiP offetro , fi aggiungerà in 
fine_ di queiT lilruzione un’ efemplare dei p.irtì più efsen- 
ziah da hipnlarfi nell’ ifirnmento di locazione. 

Finalmente il Fattore dovrà aver fommo riguardo a 
appartiene al Padrone , ed anco ai Co- 
melhoili, come farebbe Vini, Grani, Olio cc. per efitarli 
a tempi ,e_prezzi convenevoli, prendendo fempte preventì- 
vamenre informazione, per non pregiudicarlo, e dovendo 
ricever da Contadini a conto del debito, che naturalmen¬ 
te avranno col Padrone _Ia loro tangente d’Olio procura¬ 
rle fia ben fatto, e limpido-., e di calcolarlo, quando non 
fia convenuto nell’ifirumento , ad un prezzo difereto- 

r con vantaggio , perche 

ghOIj fempre depongono, e non fono purgati, che col 
decorfo del tempo; fila avvertito fopra tutto di ollervare, 
che non fi trafughino le Ulive, o fi vadano a fran^^erc 
altrove , come pure, fe la mifura corrifponde all' eiUmO: 


Non fiderà mai le chiavi delle Cafe, o de’Magazzini 
a chi che fia, ne vi. permetterà P entrata d’alcuno fenza 
eJervi prefente , particolarmente nel ricevere o dare 
Hobba Vino ec. nel pefiar le Uve, frangere le Ulive , 
nell imbottare 1 , Vini, nell’introgliar degli Olj , nel trai 
fporto dei Grani: avvertendo, che il tutto fia netto, 
ben flagionato, e fatto a dovere , ufando ogni riguardo, 
ed economu e tenendo conto efatro di rutto quanto dii 
pende dalla _fua Provincia , come delle Giornate , Lavori ec. 
Lo fteffo 5 intenda, dei ferri, ed urenfili , che il Padrone 
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fomminiCtrifTe' mài ai Lavoranti, e Contadini , ofTetvan- 
do, che non fi difperdano, fi fpezzino , s’ inapi-eftino, nè 
s’ impiaghino fuori degli ufi dal Padrone defiinari. 

L’ ultimo dovere precifo, che fi ricorda ai Fattori, 
farà di ragguagliare almeno una volta il mefc il Padrone 
di quanto occorre ( e quello s" initcnde quando non vi 
fu una pofitiva urgenza, che obblighi di farlo fubito ) 
e fargli fapere quanto a vera notato , ed oifervato concer¬ 
nente al proprio minifiero, dovendo il probo , e zelante 
Fattore eiìcr folleciro in tutte le cofe attenenti al fuo 
uffizio , cioè in vifitare, vigilare, fcrivere , riferire , e 
far memoria d' ogni cofa , e non divagarfi dal buon fer- 
vigio , fenza comunicare ad altri, o parlare degl in¬ 
ter e fii del Padrone, e di quanto lo ftelTo difcorrc, _o dif- 
pone ; avvertendoli d’aver per mafilraa inviolabile, di non 
-fidarfi mai d’ alcuno , e molto meno de’ Conduttori alla 
di lui Direzione affidati, perchè fono equivoci , machi¬ 
na tori , e fopra tutto ingannatori, e bugiardi,come vedrà 
colla pratica , e colla ftellà efperienza. 

Su^uc V IB-fcmpldTz dzì Patti più effen^iali dct JììputarJi 
negl' ifìmmenti di locaiioni . 

P Rimo . Che non pofia il Contadino, offia Fittajuoìo, 
o Mezzaiuolo, fare nel Podere alcun lavoro nuovo, 
nc piantare» o fchiantare albero di veruna torce fenza 
efpreifa licenza del Padrone , intendendofi comprefo nel¬ 
la proibizione le Pipiniere, o Semenzai degli Agrumi, ed 
-anche le Seminature delle Armelle, cioè de' ferai di quelli, 
e le piante di Gclfomini, 

Secondo . Che non poffia nelle terre donaeftiche fe- 
minare piante cereali di fpiga,come Frumenti, Melega, 
e fìmili, e che tutte le altre femenri fiano lontane dal¬ 
le Piante, e dalle Vigne palmi tre almeno, cosi gli 
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erbaggi, né vi fi ammetta mai veruna fpecie di Cavoli j 
e dette lemina tu re ila no fobmpnrf* » 

1 altro no. 

Terzo . Che debba zapparli dal Conduttore la Vigna 
almeno due volte l'anno, ed ingranarla ima volta ee- 
e così ingranare gli Agrumi, e gli Ulivi, mentre fi fan¬ 
no le loro nipettive zappature , le quali dovranno farfi 
prima di applicarli al feminaro , o a qualunque altra 
operazione , mentre quedi tre capi principali devono 
colcivarfi prima d’ altra cofa . 

Quarro . Che per la Vigna il Conduttore fi provve¬ 
da a lue fpefe di Canne, disegnami ec. rellando folo a 
carico del Padrone la provigione de’ legnami dritti orin- 
cipali per foftenece i Pilari delle Uve . ^ 

Quinto. Che non pofla il Conduttore pretendere 
buoniiicazione p^er terra zappata , e letamata , le non nel 
caro che 1 avelie zappata di ftefeo , c ciò non gli avelie 
ancora fruttato cofa alcuna : in tal cafo li abbonerà la"" 
terra zappata lolamente . 

Sello. Che per il pafcolo per il befliame, l’erba cc. 
esiliente nel podere s’intenda entrata per ufeita c così fa¬ 
rà per il^ frutto degli Ulivi , Agrumi ec. 

Settimo. Che nel podere qualunque fia domcdico. 
o cadagnativo ec. non polTi il conduttore lafciarvi andare 
oernami ne proprj , ne d'altri ; diverfamente lia incorfo 
nella pena, e paghili bando, oltre il danno caufato . 

_ Ottavo. Che nei terreni medi a Ulivi debba il Fit- 
tajuolo G Mezzaiuolo zappare , e letamare a dovere g!» 
alberi alla profondità di tre palmi, fempre falvo le radici 
iin anno si, e i altro nò, oltre il pulirli fecondo il bi- 
fogno madirne da feccumi , e rimondarli ogni due anni 
o tre : ma quefta ultima operazione dovrà elFer fatta con 
1 allittenza del Padrone, o del Fattore . 

Nono:. Che tutte le piante de’ Gelft, le Selvatiche, 
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(tto il, Bofcato efiftentc nel podere fiano per conto del 
rone , quando non fi convenga divLolàtiìciiLC . 

Decimo. Che non polla ii Fittajuolo precendere mi- 
ira mento , o chimo di forre alcuna , oppure fe non 
ir chimo, che gli folTe confegnato per inventano, ed 
rezzàto . Si avventa però , che non conviene al Padro- 
lafciare un e 11 imo in una terra al Conduttore , perche 
pa«hi in fine dì locazione, ma bensì anticipatamente: 
fpieghi , che il Padrone non fia tenuto abbonare cola 
ina a\ Conduttore per danni di Grandine, Venti ec. 
ue di evirare le queftioni, mentre ciò deve dipendere 
la cofcienza , e canta del Padrone . 

Undecimo . La Icrittura , olila iftrumento di Locazio* 
dovrà farfi col patto efecutivo , e quello della dildetra 
tre mefi prima che termini , altrimenti s’intenda rm- 
vara in tutto e per tutto U Iccituira fuddetta , op¬ 
re d’ anno in anno , e vi fia fpeciaimente la nnuFicia 
unti i priviiegj , comprefo quello del falvo condotto, 
fé è poQlbile , anche U rinuncia della Moglie jun hypo- 
■iram^ con lì dovuti confenfi per P obbligo del frutto , 

Si noti pure, che nel fpiegar l’obbligo di tener buon 
,nto delle Cafe fi deve efprimer quello di dover man- 
]p /"afrine in buono fiato, ed accomodate, ed otti- 









le mie rifleOìom ftampate potcà dare una buona nor- 
mi in generale fopra le cofc dell’Agricoltura , e fuoi an¬ 
nerì 5 onde non ballerà leggerle , ma ponderarle bene 5 
averle a memoria, e metterle in pratica con buona vo¬ 
lontà , e fana morale , facendofene un punto di educa¬ 
zione , e collnmanza , regola , che contribuifce moltilll- 
mo alla perfezione delle cofe , cosi dell’ Agricoltura , la 
guale richiede una vera inclinazione , ed allillenza, con 
Eire delie olTcrvazionì, ed efperienze, fenza elfere dilìratto 
da altri oggetti ; e conlìderarfi, che un affiflente all’Agri¬ 
coltura, deve eirere come uh cfarto , e folleciro Infp'et- 
tore della milizia ,* ma il gran male , e pregiudizio è {la¬ 
ro , e farà quello di non peniate i principali Padroni ad 
uno SI importante^ oggetto , ed un iti! nella ma di ma di 
contcneie , cd obbligare i rjor.tadini alla retta coltivazio¬ 
ne , c ad olfervare i loro doveri , per cui gli Stati più 
hanno llabilito leggi , e Tribunali per detto 

effetto . 

Ali reità ancora a far riflettere ciò che fi ricorda nel 
fecondo.paragrafo della prefente iflruzione , cioè all’abufo 
cosi pregiudiziale che fi fa delle pianrazioni d’ Alberi 
contigue alli muri , o muraglie delle claufure : giachè 
quefte principalmente fi fibbricano per la ficurezza” per 
evirare _i furti, fchivare le fuggezioni, e Utigj, ed altari in¬ 
convenienti , ed ancora per ridurre le terre più fruttifere 
piu deliziofe , e piu facili alla coltivazionè éc. 

Quindi fe vi fi^ piantano Alberi in poca diftanza, ne 
fiKcedono maggiori pregi udizj ma di me fe fono Ulivi , 
lòchi, Gelfi , ed altri confimili; nè tara cerramenre bafle- 
vole la dhlanza preferitra dalla leg^e di nove piedi, men- 
rre veggiamo in efpericnza, che fuddetti Albert fi dilatano 
ne rami, e nelle radici a quaranta palmi e più, penetran¬ 
do le mnraslie più forti, anzi che in queflc vi fi inter¬ 
nano piu facilmente che nel terreno , e vi fi intralciano 
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puravigUoramentc; e ciò fi atti-ìbuifce fpecialmetife a i 
all alcali della calcina, che attirano le radiche, e qtiefie 
con avidità fucchiano i faddetti fall della calce , nel modo 
fieiro che veggiamo fiorire i Capperi , Fichi , ed altro 
iiqi fcniplici , e puri muri, che poi poco , a poco fi 
vanno rovinando . Ne muri però delle clanfure non iolo 
fanno quello pregiadizdale effetto , ma qualora fiano Al¬ 
beri dì for^a maggiore, crefeendo le radiche, fono capaci 
a rovefciarc un muro , mafiìme colla forza de' venti, fpe- 
Ctalmente fe il muro folle ifolato ; e faranno lo fleffo 
pregiudizio i rami , non effendo ad una larga cifianza , 
oltreché dilatandofi fanno una comoda e perpetua fcala 
alla claufara : cofe tutte che fi vedono ìn efperienza. 
L’ ombra poi farà iempre di grave pregiudizio j e fe que- 
fìa folle dalla parte dell’ oriente, o mezzogiorno, rende¬ 
rebbe fterile , e piena d’ infetti quella parte di terreno 
oppolla , che rimarrebbe priva della luce del Sole tanto 

necelTaria . _ 

Perciò in tale cafo meglio farebbe, che non vi fofle 
muro di claufiira,perchè le non porefie darfi eguale fogge- 
zio ne al t'icino, almeno non porrebbe cosi francamente 
abufarfi al coperto delia claufiira. 

Onde per buona regola ed a cautela converrebbe, che 
le claufure, matfirae quelle che fono proffime a vicini 
fofpetti, ed efpofte a maìfattoti, ladri, ec. foffero fatte 
all’ufo militare, in modo che dall’interno della claufiira 
poteffero feoprirfi le avenute, ed incrociate foffero le ve¬ 
dete che fiancheggiaffero per difenderfi,e cosi fpeflb offer- 
vando più difficile farebbe, che i malfattori, e ladri potef- 
fero di foppiatro ai coperto della claufiira avvicina rfi a fare 
degli attentati, che pure frequentemente fuccedono per 
la malvagità degli uomini malfattori, inclinati alia rapina, 
al pregiudizio altrui, e non rimarrebbe vana ia prave 
fpefa che fa il Cfiufurante per aflicurate i fuoi beni . 

FINE. 
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àopra quell’ ultimi! articolo per efempio fi rapporta 
un fatto occorfo recentemente nel luogo di Nervi con 
pertinace contralto , ec. per cui è hifognato formare un 
lungo procella agli atti del Notajo Francefco Maria Ga¬ 
roffi o , e per brevkà fola mente fi efpone la Pronuncia 
della M, Rota. 

1777. die IO. Marti! . 

P Rìsvi^declaratioaemanutenendum fore,& efieM.Hie- 
ronymum Gneccum in poflèffione, feu quafi juris proi- 
bendi-, ne Reverendus llìdorus’ , & Lucas fratres Oliva 
plantare poffint arborei cujufcumque fpecieì in petia feu 
fìrixia Terrae de qua in aitis, feu citra diftantiam novem 
pedum a: muro Ruris., de quo parker in aftis , coneelfe- 
ruDE^ prout conceduiit Caulidico Pefcia ditto procurato¬ 
rio nomine, fi ve M. Hìeronymo Gnecco omne, & quod- 
cumque oppottiinnm m andar um de manutenendo, ac de 
removendis omnibus, di fìngalis actentaris in prtejadicmm 
dìdtae poffeffionis, feu qua fi Ócc. falvo jutc providendì in' 
reliquia &c. 
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Pag. 3. i confini de’Poderi, 
Pag, li. lesta Agcicoltiira, 


Cafe fuddette , per cui tanto 
li pregiudicano , e non 
permetta mai che vadano 
cacciatori nelle terre do- 
meftichc , e che tirino 
fchiopettare nelle albora- 
tnre , e nelle vigne . 

ì Confini, e diritti, o gius 
de’ Poderi, 

retta agricoltura, ed invi¬ 
gili che vadano di buon 
ora a lavori ,e che impie¬ 
ghino in elfi tutte le ore 
confuete ec. 

di canne, di legami ec. 

fiali alcali 





















